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Politica di Isra 
Disorientati 
tutti, anche le 
forze di sinistra 

SI può già dire, sia pure con l'ap
prossimazione di un'analisi troppo 
ravvicinata, che nessuna guerra a-
rabo-israeilana ha avuto conse
guenze radicali e decisive come 
quella che si è combattuta fra giu
gno e settembre, con Beirut come 
epicentro e con l'annessione della 
Clsglordanla e di Gaza come obiet
tivo prioritario. La guerra del 1982, 
Infatti, più di quella del 1948-49, ha 
avuto 11 risultato di confermare 
non solo l'esistenza ma 11 predomi
nio di Israele nel Medio Oriente, e 
d'altra parte la disfatta patita dagli 
arabi, almeno a livello militare, è 
stata ancora più disastrosa di quel
la del 1967, annullando certi effetti 
del Klppur. 

Assicuratasi con la pace di Camp 
David l'uscita dell'Egitto dal cam
po di battaglia, Israele ha ottenuto, 
tutt'lnsleme, di confermare per 11 
Libano uno «status» molto slmile 
ad un protettorato; di annientare II 
dispositivo strategico della Siria; di 
piegare la pur valorosa resistenza 

del palestinesi costringendo l'appa
rato dell'OLP a lasciare II Libano 
per un'ulteriore dispersione e di 
sanzionare l'incapacità degli Stati 
arabi di contenere uno strapotere 
virtualmente illimitato. Sema par
lare della sconfitta indiretta dell' 
URSS, esclusa forse definitivamen
te dal giuoco. In queste condizioni è 
davvero prodigioso che l'OLP e l 
governi arabi siano riusciti a risali
re la china con una Iniziativa politi
ca che ha messo In difficoltà Israe
le, Incalzato per suo conto da un'A
merica decisa a trarre finalmente 
profitto dalle vittorie militari di I-
sraele per 11 suo disegno di ricom
posizione e stabilizzazione. 

Il credito che nonostante tutto II 
movimento palestinese ha ricava
to, grazie al senso politico di Ara-
fat, prima nelle penosissime setti
mane dell'assedio di Beirut e poi 
con la paziente trama che ha porta
to a Fez, non muta II bilancio della 
guerra n. 5. L'OLP si attcsta su una 

rivendicazione esclusivamente na
zionale, abbandonando l program
mi Ispirati alla dlbcrazlonc». Cre
scono teoricamente le prospettive 
di una soluzione politica, nel senso 
della 'spartizione; se non fosse che 
l'esperienza di questi anni dimo
stra che l'Intransigenza d'Israele 
aumenta e si Inasprisce In coinci
denza con le concessioni degli arabi 
e la loro condiscendenza. Non si 
spiegherebbero altrimenti 
/'•esca/a tlon» seguita a Camp David 
egli orrori l'Indomani delle genero
se aperture di Fèz. 

Le conclusioni sono ancora più 
negative se si prescinde dalla di
mensione palestinese: fine della ri
voluzione araba e affermazione as
soluta dell'egemonia americana. 
Sotto questo profilo, le guerre di I-
sraclc, e soprattutto l'ultima, stragi 
comprese, sono state di una grande 
efficacia, in quei misto di autodife
sa, deterrenza e terrorismo che ha 
sempre caratterizzato la strategia 
di Israele. 

Le reazioni non sono state all'al
tezza di un simile sconvolgimento 
di tutto II Medio Oriente e persino 
del quadro Internazionale. Le emo
zioni per gli eccidi a Beirut, dietro 
una unanimità solo apparente, 
hanno contribuito a offuscare I ter
mini politici dello scontro. Anche 
così Israele — malgrado l'indigna
zione e le condanne pressoché uni
versali — ha rafforzato la sua posi
zione. Al disorientamento generale 
non sono sfuggite neppure le forze 
più attente al processi reali e lo 
stesso atteggiamento osservato dal 
PCI suscita qualche perplessità. 

Per tutta la durata della crisi, V 
asse portante è stata la linea del ri

conoscimento dell'OLP su uno 
sfondo che ricalcava lo schema det
to del 'doppio riconoscimento* (sal
vo contraddirsi con la richiesta di 
rompere le relazioni diplomatiche 
con Israele). Ora — a parte II fatto 
che, se non si precisano non solo le 
frontiere ma la natura del due Sta
ti, ti doppio riconoscimento può an
che essere antitetico In sé — con
centrare tutta l'azione sul ricono
scimento diplomatico di una forza 
politica che tra l'altro, per motivi 
suol, evita di darsi una struttura 
statuale, ancorché »ln fieri; rischia 
di far perdere di vista la sostanza 
del problema. Questa attiene all'o
mogeneità e alla compatibilità del 
due progetti nazionali motto più 
che ad una esistenza, di fatto o di 
diritto, delle due parti, che è fuori 
discussione. 

Anche l'OLP, è vero, ha dato l'im
pressione di puntare fondamental
mente sull'acquisizione di una sog
gettività politica che le consenta di 
riappropriarsi di una specie di lega
lità originaria, agganciandosi per 
questa via alla procedura negozia
le. Ma si dovrebbe almeno prendere 
atto che si è arrivati a questa impo
stazione riduttiva per la pressione 
esercitata da Israele con la sua ag
gressività Istituzionalizzata e in 
mancanza di valide alternative sul 
plano Internazionale. E questo ba
sta ad escludere che ci sia bisogno 
di autocritiche. Non è una 'conver
sione», è il prezzo di una sconfitta. 
Lo stesso 'rifiuto* arabo non era 
che una percezione anticipata della 
vocazione espansionistica di Israe
le e in ultima analisi della sua 
*non-integrabllità»: proprio quanto 

oggi Bcgln rende manifesto cercan
do di far fallire le ipotesi «modera
te». 

Grave è stata poi — per quanto 
riguarda più da vicino l'Italia, la 
partecipazione a una forza che è 
multinazionale solo di nome, es-
sendoa tutti gli effetti una forza 'di 
parte*. 

Fra le vittime dell'offensiva dell' 
esercito Israeliano In Libano c'è 
stata anche la credibilità, se non 
addirittura la ragion d'essere, dell' 
ONU. SI comprendono le conside
razioni d'emergenza che hanno 
suggerito di sorvolare sulle modali
tà a dir poco disinvolte con cui si è 
deciso di Inviare del reparti militari 
in Libano, ma restano I costi politi
ci dell'operazione. Dove sono finite 
le questioni di principio? La politi
ca distruttiva di Israele — contro 
ogni autorità Internazionale e con
tro le ultime possibilità di una ge
stione congiunta della crisi — è sta
ta ampiamente premiata. 

Esiste ormai una copertura espli
cita o implicita, comunque unilate
rale, di fatti compiuti che dovreb
bero essere Inaccettabili. Le giu
stificazioni addotte per il mancato 
Intervento delle Nazioni Unite, se 
necessario trattando con l'URSS 
nella sua qualità di grande potenza, 
non convincono. La verità è che 
surrettiziamente sono passati plani 
che con la protezione dell'Incolu
mità del palestinesi o del Libano 
hanno poco o nulla a che fare. Sor
prende che la sinistra e 11 PCI ab
biano dato 11 proprio avallo. 

Giampaolo Calchi Novati 
docente di Storia del Paesi africani 

all'Università di Pisa 
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INCHIESTA 

In controllore del treffico aereo a Linate e, in alto, jumbo-jet 
dell'Alitane sulla pista di Fiumicino 

Il pericolo dei «voli sconosciuti» sulle rotte civili nel basso Tir
reno non è scomparso: i piloti americani hanno abbandonato la 
Roma-Palermo per un'altra linea - A Ciampino, tra i controllori 
di volo - Mentre il radar: ruota, si parla di «buchi neri» e di proposte 

I «giochi di guerra» USA 
ora si sono spostati sulla 
strada aerea della Calabria 

ROMA — Sullo schermo ver
de l'asterisco luminoso cam
mina lento. Si fa fatica a cre
dere che quello sia un jet. Un 
jet vero, non il surrogato elet
tronico per i patiti del video
game. È la traccia radar di un 
aereo che si sta spostando da 
Roma verso il sud, su quella 
rotta dove da mesi sono pun
tati gli occhi dell'Italia che 
vola. 

Il puntino luminoso va a-
vanti pigro e si porta dietro 
tre numeretti. Due cambiano 
in continuazione: sono le in
formazioni che il calcolatore 
elettronico dà sulla posizione 
del jet II controllore del volo 
è incollato davanti al piccolo 
cerchio verde dello schermo. 
L'asterisco luminoso è arriva
to quasi sul bordo. Ora esce. 
L'aereo — spiegano — proce
derà per conto suo fino a Pa
lermo. Tutto regolare. Oggi. 

Ma in questa grande sala 
piena di lucette verdi, di car
tine attraversate da stelle fi
lanti multicolori, di monitor 
arancioni, di cuffie, di radar e 
di calcolatori elettronici, non 
sempre è aria d'idillio. 

In altri momenti qui hanno 
visto scene aeree da infarto, 
da buttar via la cuffia — rac
contano — e prendere a calci 
il tavolo per disperazione. 
Spezzoni di un film-verità a 
cui in tanti hanno cercato di 
dare un titolo. Per gli amanti 
del catastrofico è «Il triangolo 
delle Bermude» o, molto più 
casalingamente, «Il buco nero 
delle Eolie»; per i cultori dell' 
horror è la «Fossa della mor
te» e per chi butta tutto sul 
«privato» è invece «La psicosi 
di Ustica» (dalla tragedia del 
DC 9 misteriosamente scop
piato in volo con 81 persone a 
bordo). 

Tutta letteratura, fantasie 
di giornalisti, liquidano secchi 
gli addetti ai lavori. Ma la do
manda rimane: quelle rotte, 
•QUO sicure o no? Le risposte 
non coincidono, in qualche ca
so sono opposte. Il concetto 
stesso di sicurezza viene sti
racchiato, interpretato, stra
volto, capovolto a seconda 
delle necessità, degli interes
si, della formazione di chi di 
volta in volta cerca di rispon

dere al cronista che vorrebbe 
sapere. Per i piloti, sicurezza 
non ha lo stesso significato 
che gli viene dato dai control
lori di volo, oppure dai diri
genti dell'azienda per l'assi
stenza aerea, oppure dai mili
tari. E anche tra i militari non 
tutti hanno la stessa opinione. 

È un terreno minato. Trop
po spesso arrivano imprevisti 
incomprensibili, «top secret»; 
troppo spesso si intruisce che 
sui fatti hanno la meglio gli 
interessi di categoria o anche 
di corporazione; troppo spes
so notizie banali vengono en
fatizzate al punto che si pensa 
alla strumentalizzazione, 
mentre al contrario episodi 
tragici finiscono in cassetti 
profondi. 

I cento e più controllori del 
volo di Ciampino che hanno 
firmato una petizione in cui 
«declinano ogni responsabili
tà per gli eventuali incidenti 
che potrebbero verificarsi» 
sono fermamente convinti 
che sulle rotte per il sud la 
sicurezza è incerta. Ed è al
larmante. Perché proprio lo
ro guidano ed instradano tutto 
l'enorme traffico che da Ro
ma non va solo verso gli scali 
meridionali italiani, ma in A-
f rica e nel Medio Oriente e vi
ceversa. 

Anche i piloti non sono 
tranquilli. In passato hanno 
minacciato di non volare più 
sulle rotte per il sud e, una 
settimana fa, dopo l'ennesimo 
episodio «anomalo», hanno 
lanciato una specie di appello 
per avere più garanzie. 

Ma all'AAAVTAG (sigla 
quasi intraducibile che sta 
per Azienda per l'assistenza 
ai voli, ex ANAV) sono di opi
nione opposta. Assicura An
drea Artoni: «Tutti questi voli 
avvengono in condizioni di 
massima sicurezza». E Rober
to Di Carlo, responsabile della 
CGIL per il traffico aereo: «Sì, 
sono sicuri tutti quei voli con
trollati dagli uomini e dalle 
strutture dell'Azienda». 

Due elementi, però, turba
no il delicato sistema del traf
fico aereo italiano. Sono i vuo
ti vistosi nella copertura ra
dar e i voli «sconosciuti», cioè 
quegli aerei anonimi solo per 

i documenti ufficiali, che però 
tutti conoscono: i jet della Se
sta Flotta Usa. Sono quasi 
sempre loro gli indiziati per le 
anomalie che preoccupano. 

Sotto accusa sono i loro e-
normi «war game», giochi di 
guerra su tutto il basso Tirre
no. Nessuno si scandalizza per 
questa ostentazione di bicipiti 
militari, ma la domanda che 
viene spontanea è perché non 
venga effettuata da un'altra 
parte, in altri spazi lontani 
dalle rotte degli aerei carichi 
di passeggeri. 

Invece, anche in questi 
giorni l'area delle esercitazio
ni coincide con un'aerovia. 
Perché? Nessuno sa risponde
re. Una spiegazione potrebbe
ro darla i comandi della Sesta 
Flotta, ma chiamati in causa 

da tutta la stampa al ripetersi 
di ogni incidente si limitano 
ad emettere comunicati di ri
ghe tre in cui assicurano la 
loro totale estraneità all'ac
caduto. Quando va bene. 
Quando va male può succede
re anche che i piloti Usa, infa
stiditi, decidano di spengere 
quello strumento elettronico 
che si chiama «transponder» 
che è runico sistema per ren
dere nota la loro quota anche 
al controllo radar di Ciampi
no. L'avevano già fatto in pas
sato. l'hanno ripetuto questa 
volta dopo l'ultimo episodio di 
una decina di giorni fa che li 
ha visti coinvolti. 

Il ministro della Difesa La-
gorio si era impegnato a in
terporre i suoi buoni uffici 
presso i comandi Nato perché 

le esercitazioni fossero dirot
tate verso zone sicure per tut
t i Ma il risultato è stato delu
dente. I militari Usa si sono 
spostati, ma solo da una rotta 
all'altra: prima facevano ma
novre sotto l'aerovia che va 
da Roma a Palermo e Tripoli 
(l'Ambra 18), ora sotto quella 
che va a Reggio Calabria (1' 
Ambra 1). 

Il pericolo è identico. An
che qui manca la copertura 
radar. Unico tra i paesi aero
nauticamente sviluppati, 1*1-
talia possiede un sistema ra
dar bucato in più punti: da 
Brindisi fino ad Ancona e da 
qui per tutta la dorsale appen
ninica fino a 20/30 miglia a 
sud di Firenze. Il Veneto è 
scoperto e ignorato dai pro
grammi di riammoderna-
mento; poi c'è l'enorme buco 
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ALTERNANZA 

nero del basso Tirreno, da 50 
miglia a nord di Palermo a 30 
miglia a sud di Ponza. 

E in questi cieli aeronauti
camente non proprio ideali 
che i veloci «fighter» della US 
Navy vanno a fare le loro evo
luzioni. Non c'è mezzo per 
controllarli. Agiscono sopra 
acque internazionali e quindi 
nessuno li può sloggiare, si 
muovono con la copertura dei 
Notam (avvisi ai naviganti) 
che li mettono dalla parte del
la ragione, appartengono ad 
una flotta alleata e quindi 
nessuno osa disturbarli An
che le norme della navigazio
ne internazionale sono dalla 
loro. Si rifiutano tassativa
mente di farsi dirigere dal 
controllo radar italiano, ri
spondono solo, nel migliore 
dei casi, a quello delle loro 
portaerei 

Non c'è niente da fare? Bi
sogna adattarsi? Dice Dino 
Mesturino, direttore della 
commissione tecnica dell'An-
pac, l'associazione che detta 
legge tra i piloti «In pratica i 
comandanti degli aerei civili 
e i passeggeri devono fidarsi 
ciecamente dell'abilità e del 
buon senso di questi piloti dei 
caccia americani. È una ga* 
ranzia di skarezza? Se è così, 
che venga detto ufficialmente 
e non voleremo più su quelle 
aerovie». ; • - • 

Ma ne vale la pena? Cam
biare rotte significa percorsi 
più lunghi, quindi costi mag
giori e collegamenti meno ce
leri. Un brutto affare. " 

•È il coordinamento la car
ta vincente» assicura il sinda
calista Di Carlo. «Coordina-
mento vuol dire che tutti si 
scambiano informazioni sui 
rispettivi voli». . 

«Tecnicamente — dice Ar
toni dell'Azienda del volo — è 
possibile. Basterebbe che i ra
dar delle portaerei si mettes
sero in contatto telefonico con 
il controllo aereo italiano». 

Potrebbe essere una solu
zione, ma tatti dovrebbero 
collaborare. Gli americani 
accetterebbero? In attesa, 
perché non fargli capire che 
basterebbe giocare alla guer
ra un po' più in là?... 

Daniela Martini 

ALL' UNITA' 
I quartieri popolari 
vengono chiamati «campi» 
nei quartieri ricchi 
Cara Unità. 

fino ai giorni della strage di Teli El Zataar, 
quando sentivo parlare di -campi palestinesi» 
mi immaginavo delle baracche recintate mes
se da qualche parte vicino alla città di Beirut. 
Ma quando la televisione ha mostrato le im
magini delle stragi, ho capito improvvisamen
te che quei -campi» erano i quartieri popolari 
della città: come dire, a Afilano, la Bovisa o la 
Barona: a Torino, borgo San Paolo; a Genova, 
Cornigliano; a Roma, Centocelle e così via. E 
in quei giorni, ogni volta che la strage si ripe
teva. io vedevo la Barona. borgo San Paolo, 
Cornigliano. Centocelle con le case alveari che 
crollano una dopo l'altra seppellendo mi
gliaia di persone che ci vivono. Vedevo le don
ne stuprate e i bambini sgozzati a Milano, a 
Torino, a Roma. Questo succede quando si 
esce di perifrasi. 

E allora la furia non riguarda solo i poveri 
palestinesi ma diventa un fatto nostro. E ci 
viene in mente che allora anche la famosa 
Svizzera del Medio Oriente, la Beirut degli 
anni Sessanta che molti rimpiangono, era pur 
sempre quella dei quartieri ricchi, quella dei 
cristiani; e la Beirut pezzente c'era già allora 
ed era quella dei quartieri popolari, dove 
guarda caso vivevano i musulmani e Felice 
Riva no. 

Allora i quartieri popolari sono quelli che 
vengono chiamati -campi» dai quartieri -re
sidenziali» di tutto il mondo, naturalmente 
anche dai -quartieri residenziali» del Paesi 
arabi; e allora però /'Unità deve chiamarli 
quartieri popolari e non -campi». 

ALDARADAELU 
(Milano) 

«Coloro che sanno tutto 
ed il contrario di tutto» 
Cara Unità. 

vorrei affrontare il tema del rapporto tra i 
compagni di base e i dirigenti intermedi, più 
specificamente i -funzionari», coloro cioè che 
sanno -tutto ed il contrario di tutto». 

Vorrei a questo proposito rifarmi alla sto
ria degli ultimi 5 anni, durante i quali si sono 
presentati interessanti motivi per un dibattito 
che però, per il modo con cui è stato condotto. 
ha finito con il provocare l'allontanamento di 
molti compagni dalle riunioni e dalla discus
sione. 

Nell'ultimo anno dell'esperienza del gover
no della -solidarietà democratica» erano 
molti i compagni che criticavano non tanto la 
linea del cosiddetto compromesso storico, 
quanto il modo con cui veniva gestita, avver
tendo il pericolo di un nostro logoramento 
della perdita della nostra credibilità come 
forza alternativa alla DC. 

Queste critiche non trovavano spazio; chi le 
avanzava diventava il compagno che -non a-
vevacapito», nascevano così i -veteroxomuni-
sti» o gli -stalinisti». Ad insegnarcelo c'erano 
loro, i funzionari, che mai erano sfiorati dal 
dubbio, dall'interrogativo, dall'incertezza.' 

Alla fine, dopo alterne vicende e dopo il 
terremoto dell'ìrpinia, venne il discorso di 
Berlinguer a dire che con questa DC non era 
possibile collaborare. Si disse che quel discor
so rappresentava la seconda svolta di Salerno. 
Il fatto è che tale nuova posizione non era 
stata il frutto di una discussione che aveva 
investito tutto il Partito e nemmeno il risulta
to di una decisione collegiale. Eppure gli stes
si funzionari che fino al giorno prima sapeva
no tutto sul compromesso storico, vennero 
candidamente a spiegarci quello che fino ad 
ieri avevano negato. - - -

Tale situazione continua a ripetersi. Sanno 
sempre tutto loro. Come fa allora il compa
gno. il giovane, ad essere sollecitato a parteci
pare? Una delle parole d'ordine più efficaci 
del Partito è stata quella che invitava i citta
dini a venire con noi per contare e decidere. 
Ma può essere questo il metodo che la realiz
za? Si rischia così il diffondersi di un'opinio
ne negativa sui partiti politici e la loro funzio
ne. Un'opinione pericolosa per le stesse sorti 
della democrazia in Italia. 

LUIGI SUSINI 
(Cascina - Pisa) 

Tante irregolarità 
che la Corte dei Conti 
si trova in imbarazzo 
Egregio direttore. 

è doveroso segnalare all'opinione pubblica 
la gravissima situazione venutasi a creare in 
molli ministeri con la legge 285/77 sull'occu
pazione giovanile. 

Come noto tale legge, nata sotto l'egida de 
in attuazione della solita politica clientelare 
alimentata dagli stessi partiti di sinistra e 
dallo stesso Sindacato, ha permesso l'assun
zione selvaggia e indiscriminata di migliaia di 
giovani alla barba delle effettive necessità dei 
singoli organici. 

Si pensi al ministero per i Beni Ambientali 
e Culturali, dove le assunzioni per chiamata 
nominativa, provocando il proliferare di coo
perative che. nate nelle sedi di taluni partiti, si 
sono rivelate delle vere e proprie -liste politi
che». che molto opportunamente Ammini
strazione e Sindacalo hanno provveduto a 
rimpinguare adeguatamente con nuove im
missioni di -amici». 

In tutto questo, non si è avuta nemmeno 
l'accortezza, né tantomeno il pudore di sce
gliere per i soci qualifiche che fossero compa
tibili con il titolo di studio effettivamente pos
seduto (quello cioè normalmente richiesto da 
tutte le Amministrazioni Statati nel concorsi, 
pubblici e non, per l'accesso nelle varie quali
fiche). o che avessero un minimo di risponden
za alle capacità professionali di ognuno, 

L'anno scorso, finalmente, gli esami di ido
neità per l'immissione nei ruoli delle singole 
Amministrazioni: esami senza alcuna limita
zione nel numero di posti, al la faccia di quanti 
per accedere alle stesse qualifiche hanno do
vuto o dovranno sobbarcarsi le dure prave se
lettive previste da qualunque tipo di concorso. 

Nonostante tati esami si siano rivelati tuta 
burletta, con Commissioni costituite «ad hoc» 
la cui unica preoccupazione era benevolenza 
per tutti, una se pur minima percentuale di 
concorrenti (per lo più delle qualifiche di con
cetto e direttive) risultava non idonea. 

Ora, ad un anno dall'espletamento dei con
corsi. le graduatorie, (almeno quelle del mini
stero per i Beni Culturali) sono ferme alla 
Corte del Conti, in evidente difficoltà di fronte 
ai numerosi casi di idonei non in possesso del 
requisiti (tra i quali il titolo di studio specifi
co) previsti dalla vigente normativa, e chiara
mente specificati nel bando di concorso, ma 
mai vagliati dall'Ufficio Concorsi delle singo
le Amministrazioni. 

Intanto, ultimo atto, sta per essere perfe
zionato un provvedimento che permetterà ai 
non idonei di frequentare un corso di riquali

ficazione di alcuni mesi, al termine del quale 
saranno riammessi nelle graduatorie riguar
danti te rispettive originarie qualifiche, il tut
to Ignorando completamente le legittime aspi
razioni di quanti, tra gli interni, occupati 
spesso In mansioni superiori alla qualifica di 
appartenenza e pur avendone il titolo di stu
dio specifico, per accedere alle stesse qualifi
che dei loro giovani colleglli, dovranno atten
dere gli ormai leggendari concorsi previsti da
gli artt. 9 e 14 della legge 312/1980. 

Perchè per gli interni non si ritiene possa 
bastare un semplice corso di qualificazione, 
come invece sembra possa essere sufficiente 
per I giovani non idonei della L. 285? 

M. G. 
(Roma) 

Anche forme nuove 
come il voto 
a scrutinio segreto 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di lavoratori della Elet
tromeccanica Stelvio di Lecco, che vogliono 
esprimere il proprio disappunto per la situa
zione confusa ed inconcludente venutasi a 
creare da tempo nel vertice sindacale. Troppo 
spesso prevalgono scelte di schieramento poli
tico-partitico. Ciò è quanto tutti deplorano a 
parole ma che nei fatti si manifesta puntual
mente. 

Denunciamo il sempre più frequente distac
co fra vertice sindacale e base operaia; insom
ma le decisioni prese dal quadro dirigente 
senza consultare i lavoratori. Ciò è grave ed è 
alla base del sempre continuo malcontento e 
sfiducia. 

O si riprende immediatamente e inequivo
cabilmente la strada del rapporto diretto con 
la base operaia, oppure il movimento sindaca
le è destinato a perdere la credibilità e la 
propria funzione originale. Siamo certi che 
così pensano la maggioranza dei lavoratori ed 
anche parecchi quadri sindacali. 

Il banco di prova di una rinnovata capacità 
e volontà di invertire la rotta sarà la discus
sione sui contratti e sul problema del costo del 
lavoro, che non dovrà coinvolgere solo il grup
po dirigente sindacale ma soprattutto i lavo
ratori nel loro complesso, attraverso una ef
fettiva consultazione e utilizzando anche for
me nuove come il voto a scutinio segreto. 

LETTERA FIRMATA 
da 22 lavoratori - Lecco (Como) 

Non basta lavorare bene: 
bisogna farlo sapere 
Caro direttore. 

dal 1976 sto portando avanti una mia picco
la battaglia nel Partito per far capire auanto 
sia abbandonata a se stessa la gente che. pur 
non essendo comunista, vota PCI perchè lo 
considera il partito dalle mani pulite. Questi 
elettori hanno poca informazione. Spesso mi 
sento dire da qualcuno di loro: -Ma il PCI 
non fa nulla, quindi è inutile che continuiamo 

^a votarlo...». • •• ; - . . . - . . 
Vogliamo capire Che non basta lavorare e 

lavorare bene ma è importante fare arrivare 
alla gente notizia di quello che si fa? 

DORA GARLANDINI 
(Milano) 

Anche per il nucleare 
adottare una politica 
della doppia possibilità 
Cara Unità, 

come saprai, nel dibattito sull'energia, un 
capitolo molto importante assume l'energia 
nucleare. Nel settore nucleare, un capitolo 
motto importante è la -ricerca e sviluppo». 
Perché? Perché la -ricerca e sviluppo» deve 
preparare te condizioni per le scelte di doma
ni. di un domani anche non motto prossimo. 

Ora sta accadendo net nostro Paese che stia 
prevalendo una tendenza a fermare quelle at
tività che non si inquadrino nel breve periodo. 
Siccome nel breve periodo la scelta appare la 
tecnologia statunitense, tutto il resto sta per 
essere bandito nei fatti. • 

Così l'alternativa del -reattore veloce» (co
me dicono i tecnici) trova sempre meno soste
nitori che più che l'innovazione adorano il 
conformismo. Così l'alternativa -reattore ad 
acqua pesante» (come dicono i tecnici) trova 
sempre meno sostenitori per gli stessi motivi. 

Ma noi comunisti, lasciando ai tecnici la 
piena responsabilità delle scelte tecniche di 
cui peraltro dovrebbero rispondere visto che 
la ricerca strategica non può che essere a spe
se dello Stato, noi comunisti non dovremmo 
adottare una politica come quella -del doppio 
gasdotto» anche in questo caso? 

Il -reattore veloce» infatti vuol dire deriva
re dalla Francia il maggior contributo alle 
conoscenze e ai collegamenti tecnico-econo
mici; il -reattore ad acqua pesante» vuol dire 
fare altrettanto col Canada (con cui si hanno 
già ottimi rapporti per via delta costruzione 
che è in corso del prototipo -Cirene» a Lati
na); oppure con i giapponesi, che si avviano a 
costruire, dopo un prototipo, anche una cen
trate vera e propria ad -acqua pesante». 

Ecco, senza passare attraverso il difficile 
linguaggio dei tecnici del settore, mi sembra 
che /'Unità, senza subalternità culturali ad 
alcuno, potrebbe avviare anche per il nucleare 
un dibattito (per troppi aspetti nuovo) che in
duca i comunisti a recuperare la valenza poli
tica di questi enormi, complessi problemi. 

Se un giorno Reagan dice che-non si deve» 
0 -si deve» fare qualcosa nel settore nucleare. 
che almeno il governo Italiano possa scegliere 
1 giapponesi, i canadesi o i francesi. 

/ Ing. LUIGI DE JACO 
(Roma) 

«L'avaro è povero, 
chi economizza è ricco» 
Cara Unità, 

ho 85 anni e ricordo che in tempi lontani — 
mi riferisco a quando a Livorno fu fondato 0 
nostro partito — leggevo un giornale dt for
mato piccolo ma che spiegava tante còse. Non 
ne ricordo più il nome e capisco che II mondo 
è molto cambiato; però credo che sia ancora 
possibile adoperare un po' di economia. 

Stando con un proverbio di una volta che 
dice: «L'avaro è povero e chi economizza è 
ricco,» credo che il mio suggerimento non sia 
da scartare. 

VINCENZO TONI 
(Bologna) 

Conoscenze, visite 
Cara Unità, 

sono un giovane algerino di 20 anni e vorrei 
corrispondere in francese, fare conoscenze. 
scambiare visite ecc. con ragazzi e ragazze 
italiani. 
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